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Premessa

La “parte speciale P” è dedicata alla trattazione dei reati tributari introdotti nel catalogo 231 dal D.L. n. 124/2019 con il quale è stato inserito l’art. 25 quinquiesdecies:
“Reati tributari 1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:
a) per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti previsto dall'articolo 2, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote;

b) per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, previsto dall'articolo 2, comma 2-bis, la sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote;

c) per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici, previsto dall'articolo 3, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote;

d) per il delitto di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, previsto dall'articolo 8, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote;

e) per il delitto di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, previsto dall'articolo 8, comma 2-bis, la sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote;

f) per il delitto di occultamento o distruzione di documenti contabili, previsto dall'articolo 10, la sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote;

g) per il delitto di sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte, previsto dall'articolo 11, la sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote.

2. Se, in seguito alla commissione dei delitti indicati al comma 1, l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entita', la sanzione pecuniaria e' aumentata di un terzo.

3. Nei casi previsti dai commi 1 e 2, si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e)”.
Di seguito viene riportato l’elenco delle fattispecie criminose prese in considerazione dalle suddette disposizioni, le modalità attraverso le quali queste fattispecie criminose possono essere compiute nonché le “macro aree” sensibili, i ruoli aziendali coinvolti e i protocolli di prevenzione attuati all’interno della Società. Infine, vengono riportati anche i c.d. “processi strumentali”, i “principi generali di comportamento” e i “compiti dell’Organismo di Vigilanza”.

Ai fini del presente documento si considera Protocollo di prevenzione “una specifica connotazione di una variabile organizzativa, secondo cui è progettata l’attività sensibile o che agisce sugli output della stessa, con l’effetto di azzerare o ridurre la probabilità o la frequenza con cui può essere compiuto un reato del catalogo di cui al d.lgs. n. 231 del 2001”.

1. I reati tributari di cui all’art.  25 quinquiesdecies D. Lgs. n. 231/01.
La L. 19 dicembre 2019, n. 157 (pubblicata sulla G.U. n. 301 del 24.12.2019), che ha convertito, con modifiche, il Decreto Legge 26 ottobre 2019, n. 124 (cd. "Decreto fiscale") estendendo ai reati fiscali il catalogo di quelli cui è amministrativamente soggetto l’Ente, induce Aci Service srl ad un aggiornamento del modello che prenda in considerazione le ipotesi delittuose previste dal D.L.vo 74/2000, nei termini in cui, appunto, sono state novellate.    
Prima di analizzare singolarmente ciascuna fattispecie che ha assunto rilevanza ai fini della responsabilità amministrativa degli enti, è utile ricordare, anche per una maggiore consapevolezza di chi sarà chiamato a dare applicazione al modello, che le definizioni inerenti agli elementi costitutivi dei reati fiscali sono contenute nell’art. 1 del D. L.vo 74/200, così commentato dalla relazione di accompagnamento del Testo Unico: 
“La nozione di "fatture o altri documenti per operazioni inesistenti", offerta dalla lettera a) dell’articolo 1, è in larga misura allineata a quella emergente dalla lettera d) dell’articolo 4 del decreto legge n. 429 del 1982: si tratta, cioè, della documentazione attestante operazioni in tutto o in parte prive di riscontro nella realtà, vuoi in senso oggettivo (perché mai poste in essere, ovvero poste in essere solo parzialmente), vuoi in senso soggettivo (in quanto intervenute tra soggetti diversi da quelli indicati). Si precisa, peraltro, che i documenti avuti di mira sono unicamente quelli "aventi rilievo probatorio a fini fiscali", tali, cioè, da possedere, nei confronti dell’amministrazione finanziaria, nel caso concreto, una attitudine alla prova delle operazioni che ne risultano non dissimile da quella delle fatture (non viene in rilievo, ad esempio, un mero "buono di consegna" di merce, non seguito dall’emissione della relativa fattura).
Con la formula "elementi attivi o passivi", cui è riferimento nella lettera b) dell’articolo 1 e che non trova specifico riscontro nella normativa vigente, si è inteso prefigurare una espressione di sintesi — valevole, in particolare, riguardo alle fattispecie criminose concernenti la dichiarazione — atta a comprendere, nella loro traduzione numerica, tutte le voci, comunque costituite o denominate, che concorrono, in senso positivo o negativo, alla determinazione del reddito o delle basi imponibili rilevanti ai fini dell’applicazione delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto. Ciò ad evitare i rischi, in termini di incertezze interpretative e di possibili lacune, insiti in una enunciazione di tipo specifico e casistico (corrispettivi, ricavi, componenti reddituali, costi,oneri,eccetera).

Le lettere c) ed e) rendono palese — prevenendo possibili dubbi legati al principio di stretta legalità — che le norme incriminatrici dello schema sono applicabili, oltre che nei casi di coincidenza tra contribuente e soggetto attivo del reato, anche nei confronti di chi opera nella veste di amministratore, liquidatore o rappresentante di società, enti o persone fisiche,             ai quali sono riferibili la dichiarazione presentata ed il fine di evasione.

La lettera d) chiarisce, ancora, evitando ripetizioni nel testo normativo, che la finalità di evadere le imposte, cui è costante richiamo nelle previsioni punitive, deve intendersi comprensiva anche dello scopo di conseguire indebiti rimborsi o il riconoscimento di inesistenti crediti di imposta; correlativamente, ai sensi della lettera g), le soglie di punibilità ragguagliate all’imposta evasa si intendono estese anche all’ammontare dell’indebito rimborso richiesto                                        o dell’inesistente credito esposto in dichiarazione.

Infine, la nozione di "imposta evasa" è fornita dalla lettera f): deve considerarsi tale la differenza fra l’imposta effettivamente dovuta e quella che (a seguito della mendace esposizione dei componenti reddituali o delle basi imponibili) è stata indicata (come dovuta) in dichiarazione. Da tale importo vanno tuttavia sottratte le somme che il contribuente, od altri in sua vece (nella veste, segnatamente, di sostituito d’imposta), abbiano in fatto versato a qualunque titolo (acconto, ritenuta, ecc.) in pagamento dell’imposta prima della presentazione della dichiarazione (che segna il momento consumativo dell’illecito).
Vediamo ora nel dettaglio le singole fattispecie richiamate nell’art. 25 quinquiesdecies D. Lgs. n. 231/01.
Articolo 2 Dl.vo 74/2000: “Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti”
1. E' punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, indica in una delle dichiarazioni [annuali] relative a dette imposte elementi passivi fittizi .

2. Il fatto si considera commesso avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti quando tali fatture o documenti sono registrati nelle scritture contabili obbligatorie, o sono detenuti a fine di prova nei confronti dell'amministrazione finanziaria.

2-bis. Se l'ammontare degli elementi passivi fittizi e' inferiore a euro centomila, si applica la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni”. 
La fattispecie della dichiarazione fraudolenta si connota come quella ontologicamente più grave: essa ricorre, infatti, quando la dichiarazione non soltanto non è veridica, ma risulta altresì "insidiosa", in quanto supportata da un "impianto" contabile, o più genericamente documentale, atto a sviare od ostacolare la successiva attività di accertamento dell’amministrazione finanziaria, o comunque ad avvalorare artificiosamente l’inveritiera prospettazione di dati in essa racchiusa.

Nell’ambito di tale figura, si sono volute differenziare, costruendole come delitti autonomi, le ipotesi in cui la falsa dichiarazione si fondi su fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (è il caso dell’articolo 2) e quella in cui si basi su artifici di altra natura (art 3, di cui infra). 

L’articolo 2 punisce, dunque, a prescindere da ogni sbarramento quantitativo (l’unico riferimento in tal senso, inserito al comma II bis dalla novella, attiene infatti non ad una soglia di punibilità bensì ad una circostanza attenuante) chiunque, avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, indichi in una delle dichiarazioni annuali relative alle imposte sui redditi o sul valore aggiunto elementi passivi fittizi ("gonfi", cioè, le componenti negative, in guisa da diminuire l’imponibile e l’imposta dovuta).                                      .

Ad evitare l’insorgenza di incertezze sul piano ermeneutico, si è precisato che la fattispecie si considera integrata, non dalla mera condotta di utilizzazione, ma da un comportamento successivo e distinto, quale la presentazione della dichiarazione: dichiarazione alla quale, in base alla disciplina tributaria in vigore, non deve essere allegata alcuna documentazione probatoria. Viene dunque chiarito che si avvale dei documenti in questione, chi li registra nelle scritture contabili obbligatorie, o comunque li detiene a fine di prova nei confronti dell’amministrazione finanziaria (scilicet, in sede di successivo accertamento). Quest’ultima previsione è evidentemente riferibile (ed in primis) anche ai contribuenti che non siano obbligati alla tenuta delle scritture             contabili, i quali rientrano tra i destinatari della previsione punitiva.

Articolo 3 Dl.vo 74/2000: “Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici”
1. Fuori dai casi previsti dall'articolo 2, e' punito con la reclusione da tre a otto anni chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, compiendo operazioni simulate oggettivamente o soggettivamente ovvero avvalendosi di documenti falsi o di altri mezzi fraudolenti idonei ad ostacolare l'accertamento e ad indurre in errore l'amministrazione finanziaria, indica in una delle dichiarazioni relative a dette imposte elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi fittizi o crediti e ritenute fittizi, quando, congiuntamente :
a) l'imposta evasa e' superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro trentamila;

b) l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche mediante indicazione di elementi passivi fittizi, e' superiore al cinque per cento dell'ammontare complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o comunque, e' superiore a euro un milione cinquecentomila, ovvero qualora l'ammontare complessivo dei crediti e delle ritenute fittizie in diminuzione dell'imposta, e' superiore al cinque per cento dell'ammontare dell'imposta medesima o comunque a euro trentamila.

2. Il fatto si considera commesso avvalendosi di documenti falsi quando tali documenti sono registrati nelle scritture contabili obbligatorie o sono detenuti a fini di prova nei confronti dell'amministrazione finanziaria. 

3. Ai fini dell'applicazione della disposizione del comma 1, non costituiscono mezzi fraudolenti la mera violazione degli obblighi di fatturazione e di annotazione degli elementi attivi nelle scritture contabili o la sola indicazione nelle fatture o nelle annotazioni di elementi attivi inferiori a quelli reali.
Il reato è integrato dalle mendaci indicazioni inerenti tanto agli elementi attivi che a quelli passivi: s’intende, nel senso della diminuzione dei primi o dell’aumento dei secondi rispetto al dato reale.

L’elemento qualificante, che segna il discrimen fra il delitto in esame e quello di dichiarazione infedele, è rappresentato dal fatto che la prospettazione inveritiera di dati deve essere realizzata "con mezzi fraudolenti". 
La ratio della norma sul punto — in virtù del quale vanno configurate come dichiarazioni fraudolente quelle fondate (oltre che su documentazione falsa, di cui si occupa l’articolo 2 dello schema) "su altri artifici idonei a fornire una falsa rappresentazione contabile" — è stata perseguita, in specie, prevedendo che l’accennata fraudolenza oggettiva della condotta debba ravvisarsi in presenza d’una situazione composita, nella quale confluiscono due condizioni fra loro concatenate.

Il mendacio deve risultare, cioè, anzitutto supportato dalla falsa rappresentazione degli elementi attivi o passivi nelle scritture contabili obbligatorie o nel bilancio (la "falsa rappresentazione contabile"): condizione, questa, a fronte della quale la figura criminosa in esame viene dunque a connotarsi come reato proprio dei soggetti obbligati alla tenuta della contabilità.

La falsa rappresentazione non è, però, da sola sufficiente ad integrare gli estremi del mezzo fraudolento, occorrendo che essa derivi, a propria volta, dalla violazione degli obblighi di fatturazione o di registrazione dei corrispettivi relativi a cessioni di beni o prestazioni di servizi, ovvero da altri artifici idonei ad ostacolare l’accertamento della falsità. Ne consegue, ad esempio, che l’indebita sottovalutazione di una voce di bilancio, intesa ad abbattere l’utile di esercizio, non integrerà — anche laddove ecceda gli speciali "limiti di tolleranza" stabiliti dall’articolo 7 della norma in commento — il delitto di dichiarazione fraudolenta (ma, semmai, soltanto quello di dichiarazione infedele), quante volte non risulti accompagnata da un quid pluris atto a conferire caratteristiche di particolare decettività alla manovra contabile.

Con particolare riguardo alla preliminare inclusione, tra gli "artifici" rilevanti nell’economia applicativa della figura criminosa in esame, della violazione degli obblighi di fatturazione e di registrazione di corrispettivi, si è ritenuto che ad essa non sia d’ostacolo la circostanza che la norma di delega, nel tracciare la fisionomia della fattispecie, non faccia specifico e distinto alla "violazione degli obblighi contabili". 
Tanto puntualizzato, si prevede che il delitto de quo resti integrato solo quando la falsa indicazione in dichiarazione degli elementi attivi o passivi porti al superamento congiunto di due soglie (da considerarsi alla stregua di altrettanti elementi costitutivi del reato, e che, in quanto tali, debbono essere sorretti dal dolo).

In primo luogo, l’imposta evasa deve risultare superiore ad euro trentamila con riferimento a taluna delle singole imposte. Quest’ultima specificazione, che tiene conto del sistema della dichiarazione unica, esclude la sommatoria tra evasione concernente le imposte sui redditi e evasione concernente l’imposta sul valore aggiunto, incrementando così l’effetto deflattivo della soglia; al tempo stesso, però, rende rilevante il superamento del limite anche quando si sia verificato in rapporto ad una soltanto delle imposte considerate.
L’altra soglia, di natura composita, ha come paramento l’ammontare degli elementi attivi sottratti all’imposizione (formula, questa, che traduce in termini maggiormente tecnici il riferimento della legge delega ai "componenti reddituali o volume di affari evasi"), fermo restando, ovviamente, che la sottrazione all’imposizione può realizzarsi, oltre che attraverso una sottoindicazione delle componenti attive, anche mediante un mendace incremento di quelle passive. Affinché il fatto sia punibile, detto ammontare deve risultare superiore al rapporto proporzionale del cinque per cento rispetto all’ammontare complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione (rapporto che segna un "limite di tolleranza" di scostamenti marginali rispetto a contribuenti con elevato imponibile), ovvero, e comunque, ad euro un milione e cinquecentomila o, ancora, “qualora l'ammontare complessivo dei crediti e delle ritenute fittizie in diminuzione dell'imposta, e' superiore al cinque per cento dell'ammontare dell'imposta medesima o comunque a euro trentamila”.
Articolo 8 Dl.vo 74/2000: “Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti”.

“1. E' punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di consentire a terzi l'evasione delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto, emette o rilascia fatture o altri documenti per operazioni inesistenti. 

2. Ai fini dell'applicazione della disposizione prevista dal comma 1, l'emissione o il rilascio di più fatture o documenti per operazioni inesistenti nel corso del medesimo periodo di imposta si considera come un solo reato.

2-bis. Se l'importo non rispondente al vero indicato nelle fatture o nei documenti, per periodo d'imposta, e' inferiore a euro centomila, si applica la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni”.
Il capo II del titolo II contempla tre ulteriori fattispecie delittuose, non concernenti la dichiarazione.

Nello specifico, l’articolo 8 punisce chiunque, al fine di consentire a terzi l’evasione delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto, emette o rilascia fatture o altri documenti per operazioni inesistenti.

L’autonoma considerazione penalistica della fattispecie trova giustificazione, per vero, nel rilievo tutto particolare che la condotta incriminata assume nel quadro delle fenomeniche dell’evasione che assai di frequente ruotano su "figure criminali" di spiccata pericolosità, rappresentate da imprese illecite create con l’unico o prevalente scopo di immettere sul "mercato" documentazione volta a supportare l’esposizione in dichiarazione di elementi passivi fittizi (imprese note nella pratica come "cartiere").

Stante, peraltro, l’evidente interconnessione tra l’emissione di falsa documentazione e l’utilizzazione della stessa al fine di avvalorare dichiarazioni mendaci — condotte che rappresentano facce opposte della medesima medaglia — è apparso necessario introdurre opportuni correttivi volti ad evitare che, al di là della diversa strutturazione delle due ipotesi criminose (l’emissione è punita di per sé, l’utilizzazione solo in quanto "trasfusa" in una falsa dichiarazione), si determini una troppo marcata disparità di trattamento sanzionatorio tra emittente ed utilizzatore, in danno del primo, tale dar dubitare del rispetto dell’articolo 3 della Costituzione.

In tal ottica, poiché dal versante dell’utilizzatore l’impiego di più fatture o documenti falsi (non importa se emessi dallo stesso o da diversi soggetti) a supporto di una medesima dichiarazione mendace dà comunque luogo ad unico reato, si è previsto, al comma 2 dell’articolo 8, che anche nei confronti dell’emittente la formazione di una pluralità di fatture o documenti falsi nel medesimo periodo d’imposta (non importa se a favore dello stesso o di diversi soggetti) integri un solo episodio criminoso, anziché tanti reati quanti sono i documenti emessi (si tratta, in sostanza, di una speciale ipotesi di cumulo giuridico). 

Diversamente, per quel che riguarda l’utilizzatore, la disposizione partecipa della medesima logica sottesa all’articolo 6: quella, cioè, di ancorare comunque la punibilità al momento della dichiarazione, evitando una indiretta "resurrezione" del "reato prodromico". In difetto dell’enunciato in rassegna, difatti, il soggetto a favore del quale venga emessa una fattura o altro documento per operazione inesistente potrebbe essere considerato, nella quasi totalità dei casi — ancorché egli non si sia successivamente avvalso della fattura o del documento stesso a supporto di una dichiarazione inveritiera — come egualmente punibile in veste di compartecipe (quantomeno morale) nel delitto di emissione, alla cui base sta normalmente un accordo tra emittente e beneficiario.

Articolo 10 Dl.vo 74/2000: “Occultamento o distruzione di documenti contabili”.

“1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da tre a sette anni chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, ovvero di consentire l'evasione a terzi, occulta o distrugge in tutto o in parte le scritture contabili o i documenti di cui è obbligatoria la conservazione, in modo da non consentire la ricostruzione dei redditi o del volume di affari”.
 L’articolo 10 prevede la fattispecie dell’occultamento o distruzione totale o parziale, a fine di evasione, di documenti o scritture contabili di cui sia obbligatoria la conservazione, in modo da non consentire la ricostruzione dei redditi o del volume di affari.

Proprio il tipo di ostacolo frapposto all’attività di accertamento ed il disvalore che il legislatore riconosce a tale condotta, cui si connettono la maggior difficoltà di verifica del superamento di prefissati livelli di evasione, spiegano il mantenimento della fattispecie come ipotesi autonoma rispetto ai delitti in materia di dichiarazione ed il mancato assoggettamento della medesima a soglie di punibilità.
Viene fatto espressamente salvo, comunque, il caso in cui la condotta costituisca più grave reato: clausola che vale ad escludere, in particolare, il concorso fra il delitto in esame e quello di bancarotta fraudolenta documentale, sancendo la prevalenza di quest’ultimo.
Articolo 11 Dl.vo 74/2000 “Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte”.

1. E' punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di sottrarsi al pagamento di imposte sui redditi o sul valore aggiunto ovvero di interessi o sanzioni amministrative relativi a dette imposte di ammontare complessivo superiore ad euro cinquantamila, aliena simulatamente o compie altri atti fraudolenti sui propri o su altrui beni idonei a rendere in tutto o in parte inefficace la procedura di riscossione coattiva. Se l'ammontare delle imposte, sanzioni ed interessi e' superiore ad euro duecentomila si applica la reclusione da un anno a sei anni.

2. E' punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di ottenere per se' o per altri un pagamento parziale dei tributi e relativi accessori, indica nella documentazione presentata ai fini della procedura di transazione fiscale elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi fittizi per un ammontare complessivo superiore ad euro cinquantamila. Se l'ammontare di cui al periodo precedente e' superiore ad euro duecentomila si applica la reclusione da un anno a sei anni." 

Il catalogo delle figure criminose è completato dal delitto di sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte, previsto dall’articolo 11 del decreto.

Giova al riguardo evidenziare che, il mero inadempimento dell’obbligazione pecuniaria avente ad oggetto l’imposta ed i relativi accessori — una volta che il contribuente abbia compiutamente e correttamente assolto il dovere di dichiarazione — non assume in alcun caso rilevanza penale.
Per converso, ne assumono le condotte fraudolente — delle quali l’alienazione simulata costituisce l’esempio paradigmatico — che il debitore d’imposta ponga in essere su propri od altrui beni al fine di frustrare la procedura di riscossione coattiva. 
Si evidenzia, in particolare, la soppressione del presupposto rappresentato dall’avvenuta effettuazione di accessi, ispezioni o verifiche, o dalla preventiva notificazione all’autore della manovra di inviti, richieste, atti di accertamento o iscrizioni a ruolo: presupposto che aveva contribuito, in effetti, a limitare fortemente le capacità di presa dell’incriminazione. Inoltre, la linea della tutela penale richiede, ai fini della perfezione del delitto, la semplice idoneità della condotta a rendere inefficace la procedura di riscossione — idoneità da apprezzare, in base ai principi, con giudizio ex ante — e non anche l’effettiva verificazione di tale evento.

Anche per questo titolo di reato, è stata prevista, in testa alla formula descrittiva dell’illecito, la clausola di salvezza del reato più grave, riferita soprattutto all’ipotesi in cui il fatto risulti riconducibile al paradigma punitivo della bancarotta fraudolenta patrimoniale.
2. Le “macro aree” di attività sensibili, i ruoli aziendali coinvolti, i reati prospettabili e i protocolli preventivi adottati dalla Società.

In occasione dell’implementazione dell’attività di risk mapping, sono state individuate, nell’ambito della struttura organizzativa ed aziendale di Aciservice Modena S.r.l., delle “macro aree” di attività sensibili, ovvero dei settori e/o dei processi aziendali rispetto ai quali è stato ritenuto astrattamente sussistente, purchè in concreto basso, il rischio di commissione dei reati tributari.

Sono stati, inoltre, identificati i ruoli aziendali coinvolti nell’esecuzione di tali attività e che, astrattamente, potrebbero commettere i reati qui considerati; infine sono state individuate le norme di comportamento con i relativi obblighi e divieti cui tali soggetti devono uniformarsi.
E’ da subito necessario precisare come, a tutti i protocolli cui si fa riferimento in questa parte speciale, andranno associati quelli previsti nella parte speciale relativa ai reati societari.

Preme inoltre sottolineare che, come previsto nella parte generale del presente MOG, qualsiasi operazione che presenti profili di anomalia dovrà essere tempestivamente comunicata all'OdV.

2.1 Aree sensibili:
1. Acquisto e fornitura di beni e servizi
2. Pagamento delle imposte
3. Processo finanziario
2.2 Ruoli aziendali interessati

Amministratore Unico
Amministrazione
Commerciale
Qualsiasi risorsa aziendale che fornisca od elabori i dati di bilancio 
Sindaci
Liquidatori (ove nominati)

3. ACQUISTO E FORNITURA DI BENI E SERVIZI
3.1 Ruoli aziendali coinvolti

Amministratore unico

Amministrazione

Commerciale 

3.2 Reati astrattamente ipotizzabili

Articolo 2 Dl.vo 74/2000: “Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti”

Articolo 3 Dl.vo 74/2000: “Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici”

Articolo 8 Dl.vo 74/2000: “Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti”
Articolo 10 Dl.vo 74/2000: “Occultamento o distruzione di documenti contabili”
3.3 Protocolli preventivi

Nell’espletamento delle rispettive attività/funzioni, i soggetti aziendali coinvolti nel processo di acquisto e fornitura di beni e servizi dovranno innanzitutto attenersi al regolamento per gli acquisti di beni e servizi sotto soglia comunitaria adottato da Aciservice Modena srl il…da intendersi in questa sede integralmente richiamato e rispetto al quale la Società si impegna a diffonderne i contenuti.
Al fine di prevenire e impedire il verificarsi dei summenzionati reati tributari, inoltre la Società dovrà definire chiaramente ruoli e responsabilità degli attori coinvolti nelle suddette procedure, pretendere il rispetto del presente MOG nonché del Codice Etico ed eseguire una serie di controlli specifici e concreti a mitigazione dei fattori di rischio.
Ed in particolare:
- segregazione chiara dei compiti tra chi valuta il fabbisogno del bene e del servizio, chi verifica la rispondenza degli acquisti ai budget prestabiliti e regolarmente approvati, chi si occupa della procedura (RUP) e chi valuta la adeguatezza tecnica del bene o del servizio, chi autorizza il pagamento, chi verifica la rispondenza tra il contenuto tra l’oggetto della fattura ed il bene/servizio effettivamente compravenduto;
- garantire la tracciabilità del processo decisionale, mediante la predisposizione e l’archiviazione della relativa documentazione di supporto; 
- verificare che i beni-servizi oggetto del contratto siano effettivamente venduti alla controparte e secondo le modalità, i termini e le condizioni concordate; 
- premurarsi che degli acquisti o delle vendite, dei servizi resi o acquisiti sia conservata adeguata traccia documentale, a cura del responsabile interessato, con archiviazione dei relativi documenti, presso la sede della Società; 
- controllare che i pagamenti eseguiti o ricevuti a titolo di corrispettivo siano conformi: alle vendite/servizi effettivamente resi/ricevuti nonché alle pattuizioni contenute nel relativo contratto  (in base al principio della verificabilità ex post); 

- pretendere che tutti i pagamenti siano regolarmente contabilizzati conformemente alle disposizioni di legge applicabili; 
- contabilizzazione da parte dell’ufficio responsabile delle sole fatture attive/passive che hanno ricevuto il benestare dal responsabile di funzione alla registrazione e al loro pagamento/incasso;
- verificare che tutti i pagamenti siano effettuati dietro emissione di fattura o documento equipollente, ove richiesto dalla legge; 
- utilizzo di adeguato sistema gestionale informatico dedicato per la registrazione delle fatture attive e passive;

- introdurre un sistema di regolamentazione e monitoraggio degli accessi a tale sistema informatico; 
- utilizzo del sistema MEPA come stabilito dal regolamento anzidetto; 

- rispetto dei criteri di aggiudicazione ai sensi dell’art. 6 citato regolamento acquisiti sotto soglia (minore prezzo o OEV);

- al fine di contrastare l’instaurazione di rapporti negoziali fittizi, è indispensabile prevedere clausole contrattuali standardizzate, in relazione alla natura e alla tipologia del contratto, nonché definire, in via anticipata, modalità e parametri per la definizione del prezzo;
- impedire la verificazione di situazioni di conflitti di interesse anche solo potenziale mediante richiesta al fornitore di una dichiarazione relativa ad eventuali rapporti in grado di generare conflitti di interesse e con previsione dell’obbligo di segnalazione agli organi preposti e all’ODV da parte di chiunque sia venuto a conoscenza di una situazione di conflitto;

- obbligo di segnalazione delle difformità o inadeguatezze della fornitura o del servizio;

- verifica correttezza dei tempi e delle modalità consegna – esecuzione servizio ed in particolare verifica della corrispondenza qualitativa e quantitativa degli items risultanti dal documento di trasporto e dalle quantità definite nell’ordine di acquisto: al riguardo esiste un triplice controllo: arriva merce in struttura con il D.D.T. (documento di trasporto, c.d. bolla); il capostruttura dà l’ok e verifica la quantità, facendo correzioni eventuali; questo documento viene mandato all’ufficio fornitori, il quale prende la fattura e controlla la coincidenza tra bolla e fattura; controllo volto a verificare il prezzo sulla base di listini; il tutto poi passa all’ufficio acquisti; questa attività viene effettuata attraverso una struttura informatizzata;
- predisposizione di controlli di riconciliazione contabile tra le somme pagate a fronte della merce ricevuta e riconciliazione di magazzino tra la merce effettivamente ordinata e la merce acquistata in magazzino;
- nel caso di collaborazioni esterne (ad. es. per consulenza o tutela legale), predeterminazione del profilo e dei criteri di valutazione, verifica della competenza e professionalità del professionista rispetto al servizio richiesto, della mancanza della suddetta professionalità all’interno della società, nonché della conformità ai parametri di legge delle parcelle;
3.4. Protocolli preventivi di sistema

Previsione dei divieti nel Codice etico

Diffusione del Codice etico verso tutti i dipendenti e i terzi destinatari

Sistema di deleghe

Informazione e formazione specifica del personale

Segregazione dei compiti tra i differenti soggetti coinvolti nei processi

Sistema disciplinare

Clausola 231/01 nei contratti con i terzi

Gestione delle risorse finanziarie

Tracciabilità/archiviazione

Direttiva aziendale in materia di antiriciclaggio

Manuale Sisco S.t.a. P.t. Avant

Clausola l. 136/2010 nei contratti con i subappaltatori e i fornitori

4 PAGAMENTO DELLE IMPOSTE
4.1 Ruoli aziendali coinvolti

Amministratore unico

Amministrazione

Commerciale 

4.2 Reati astrattamente ipotizzabili

Articolo 2 Dl.vo 74/2000: “Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti”

Articolo 3 Dl.vo 74/2000: “Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici”

Articolo 8 Dl.vo 74/2000: “Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti”
Articolo 10 Dl.vo 74/2000: “Occultamento o distruzione di documenti contabili”
4.3 Protocolli preventivi

Nell’espletamento delle rispettive attività/funzioni, i soggetti aziendali che svolgono le loro mansioni all’interno della presente area strumentale sono tenuti al rispetto delle procedure aziendali. Tali procedure, oltre a definire chiaramente ruoli e responsabilità degli attori coinvolti nel processo, prevedono una serie di controlli specifici e concreti:

- chiara identificazione dei soggetti aziendali autorizzati a rappresentare l’azienda nei rapporti con l’amministrazione finanziaria;

- formalizzazione dei rapporti intercorsi con la PA, in particolare in sede di verifiche ispettive; 

- monitoraggio dell’evoluzione del piano normativo di riferimento, effettuato con il supporto di consulenti esterni, al fine di garantire l’adeguamento alle nuove leggi in materia fiscale;

- diffusione delle principali novità normative in materia fiscale al personale coinvolto nella gestione della fiscalità; 
-  corretto trattamento fiscale delle componenti di reddito, detrazioni e deduzioni secondo quanto previsto dalla normativa fiscale; 

- controlli di dettaglio per verificare la correttezza del calcolo delle imposte ed approvazione formale della documentazione a supporto;

- monitoraggio costante attraverso uno scadenzario degli adempimenti di legge, al fine di evitare ritardi ed imprecisioni nella presentazione di dichiarazioni e/o documenti fiscali;

- verifica con un consulente terzo di qualsivoglia implicazione fiscale derivante dall’esecuzione di un’operazione avente carattere ordinario o straordinario;
- inserimento nel contratto con le società esterne che supportano l’azienda nell’espletamento degli adempimenti fiscali della clausola di rispetto del Codice etico adottato da Aciservice S.r.l., al fine di sanzionare eventuali comportamenti/condotte contrari ai principi etici.

4.4. Protocolli preventivi di sistema

Previsione dei divieti nel Codice etico

Diffusione del Codice etico verso tutti i dipendenti e i terzi destinatari

Sistema di deleghe

Informazione e formazione specifica del personale

Segregazione dei compiti tra i differenti soggetti coinvolti nei processi

Sistema disciplinare

Clausola 231/01 nei contratti con i terzi

Gestione delle risorse finanziarie

Tracciabilità/archiviazione

Direttiva aziendale in materia di antiriciclaggio

Manuale Sisco S.t.a. P.t. Avant

Clausola l. 136/2010 nei contratti con i subappaltatori e i fornitori

5 PROCESSO FINANZIARIO
5.1 Ruoli aziendali coinvolti

Amministratore unico
Amministrazione
Commerciale
5.2 Reati astrattamente ipotizzabili

Articolo 2 Dl.vo 74/2000: “Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti”

Articolo 3 Dl.vo 74/2000: “Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici”

Articolo 8 Dl.vo 74/2000: “Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti”
Articolo 10 Dl.vo 74/2000: “Occultamento o distruzione di documenti contabili”
5.3 Protocolli preventivi

Nell’espletamento delle rispettive attività/funzioni, i soggetti aziendali che svolgono le loro mansioni all’interno della presente area strumentale sono tenuti al rispetto delle procedure aziendali. Tali procedure, oltre a definire chiaramente ruoli e responsabilità degli attori coinvolti nel processo, prevedono una serie di controlli specifici e concreti.
Le principali attività del processo finanziario riguardano: a) la gestione dei flussi di cassa; b) i finanziamenti; c) gli investimenti finanziari.
Aciservice Modena srl si attiverà al fine di prevedere un sistema di autorizzazioni e deleghe che garantiscano la separazioni dei compiti in tale area, ed in particolare:
· con strumenti di revisione e di convalida, periodica, dei saldi dei conti del piano dei conti afferenti gli elementi monetari, finanziari e patrimoniali;
· sistemi rigorosi di autorizzazione e di documentazione per l’accesso ai valori monetari, ai titoli patrimoniali mobiliari e immobiliari e, in generale, alle informazioni finanziarie;
· con riferimento alla gestione dei flussi di cassa occorre distinguere tra: 1) gestione per pagamenti; 2) gestione per incassi; 3) gestione banche;
· per la gestione dei flussi di cassa per pagamenti occorre: registrazione e periodico aggiornamento di uno scadenziario analitico delle posizioni debitorie; autorizzazione al pagamento tramite un sistema di deleghe e poteri di firma, tale per cui non ci sia commistione tra chi impegna l’impresa all’acquisto e chi decide il pagamento delle forniture e delle prestazioni; verifica dell’anagrafica fornitori; verifiche incrociate tra i conti correnti dei fornitori e quelli dei dipendenti; ricorso limitato al pagamento in contanti o tramite assegni; obbligo di emissione di assegni “non trasferibili”; custodia dei libretti di assegni in luoghi ad accesso controllato; custodia della password per effettuare pagamenti “on banking”;
· controllo dell’impossibilità da parte degli operatori di variare le coordinate bancarie lavorando “on banking”; controlli fisici periodici della consistenza delle casse; valutazione dell’efficienza e della regolarità delle operazioni di verifica effettuate sulle casse, con riferimento agli adempimenti formali, di legge e contabili; verifiche di regolarità, adeguatezza, completezza ed aggiornamento della documentazione contabile ed extracontabile;
· per la gestione dei flussi di cassa per incassi occorre: registrazione e periodico aggiornamento di uno scadenziario analitico delle posizioni creditorie; esistenza di documentazione giustificativa per ogni incasso; predisposizione di un protocollo di registrazione dei valori pervenuti; adozione di misure di controllo in caso di ricorrenti incassi parziali; obbligo di versamento degli incassi in contanti entro le ventiquattro ore successive; un controllo periodico dei documenti attestanti l’incasso per contante al fine di consentire che tutte le operazioni siano state rilevate; riconciliazione tra registro dei valori pervenuti e risultanze delle registrazioni di cassa; verifiche di regolarità, adeguatezza, completezza e aggiornamento della documentazione contabile ed extracontabile; accertamento della corretta contabilizzazione e dell’effettivo versamento nei fondi dell’impresa di tutti i valori ricevuti; 
·  al personale è vietato accettare pagamenti in denaro contante per importi superiori al limite previsto dalla legge; 
· al personale di vendita è fatto obbligo di segnalare dalla Direzione eventuali clienti/fornitori che effettuano operazioni sospette all’atto dell’acquisizione di informazioni (quali ad esempio dichiarazione di ragioni sociale inesistente, richiesta di pagamenti illeciti e/o fuori campo IVA, emissione di documenti fiscali non corretti, proposta di pagamenti tramite regalie, ecc.); 
· per la gestione banche occorre: che le operazioni di apertura, utilizzo e controllo dei conti correnti siano sempre regolati da una specifica procedura formalizzata in coerenza con la politica creditizia dell’impresa, sulla base di adeguate separazioni dei compiti e della regolarità contabile; l’autorizzazione all’apertura e chiusura di conti correnti da parte della funzione delegata e definizione dei poteri di firma; la verifica periodica delle condizioni negoziate con le banche e gli altri istituti di credito; il periodico esame dei movimenti effettuati sui conti correnti; le periodiche riconciliazioni bancarie effettuate da funzione diversa di chi ha operato sui conti correnti e da chi ha contabilizzato; 
· per la gestione degli investimenti finanziari occorre: che gli investimenti finanziari a medio e lungo termine siano preventivamente autorizzati dall’Amministratore Unico, in aderenza agli indirizzi politici e strategici ed attuati avvalendosi, anche all’estero, quando possibile, di intermediari finanziari e bancari sottoposti a una regolamentazione di trasparenza e di stabilità conforme a quella adottata negli stati membri della UE; l’analisi e la valutazione degli investimenti; la verifica del rispetto delle norme di legge e statutarie; la deliberazione dell’Amministratore Unico che autorizzi l’investimento; l’adozione di idonee scritture analitiche, contabili ed extracontabili, per verificare nel tempo la valutazione iniziale; la custodia dei titoli in luoghi protetti e controllati con accesso limitato alle funzioni autorizzate; la corretta ed economica gestione dei titoli rappresentativi degli investimenti finanziari di breve, medio e lungo termine nel rispetto delle norme di legge e delle regole del mercato mobiliare;
· obbligo di controlli in relazione alla sede legale della società controparte (ad es. paradisi fiscali, Paesi a rischio terrorismo, ecc.), degli Istituti di credito utilizzati (sede legale delle banche coinvolte nelle operazioni e Istituti che non hanno insediamenti fisici in alcun Paese);
5.4 Protocolli preventivi di sistema
Previsione dei divieti nel Codice etico

Diffusione del Codice etico verso tutti i dipendenti e i terzi destinatari

Sistema di deleghe

Informazione e formazione specifica del personale

Segregazione dei compiti tra i differenti soggetti coinvolti nei processi

Sistema disciplinare

Clausola 231/01 nei contratti con i terzi

Gestione delle risorse finanziarie

Tracciabilità/archiviazione

Manuale Sisco S.t.a. P.t. Avant

Clausola l. 136/2010 nei contratti con i subappaltatori e i fornitori
6. Norme di comportamento generali
6.1 Doveri

· I Destinatari di cui sopra, ciascuno per quanto di rispettiva competenza, devono conoscere e rispettare e comunque, per quanto attiene agli organi sociali, far conoscere e far rispettare: 

1) la normativa, e le istruzioni delle autorità preposte, in materia tributaria; 

2) le regole di cui al Modello; 
3) il Codice Etico; 
4) le procedure.
· In linea generale, il sistema di organizzazione per la gestione della materia in oggetto deve rispettare i requisiti fondamentali di formalizzazione e chiarezza, e di segregazione delle funzioni e dei ruoli, in modo che nessun soggetto possa gestire da solo un intero processo, in particolare per quanto attiene l’attribuzione di responsabilità, di rappresentanza, di definizione delle linee gerarchiche e delle attività operative. 

· Ai componenti degli organi sociali e ai dipendenti che per conto della Società intrattengono rapporti con la Agenzia delle Entrate e le autorità fiscali deve essere attribuito formale potere in tal senso. I soggetti muniti di poteri verso l’esterno devono agire nei limiti dei poteri ad essi conferiti. I soggetti privi di poteri verso l’esterno devono richiedere l’intervento dei soggetti muniti di idonei poteri.

· Deve essere comunicata, per iscritto, anche all’ODV qualsiasi operazione che presenti criticità o conflitto di interesse o eventuali indici di anomalia quali, per esempio: 

- assenza di plausibili giustificazioni, per lo svolgimento di operazioni palesemente non abituali, non giustificate ovvero non proporzionate all’esercizio normale dell’attività; 

- esecuzione di operazioni che non sembrano avere giustificazioni economiche e finanziarie; 

- conclusione di contratti a favore di terzi, di contratti per persona da nominare o ad intestazioni fiduciarie, aventi ad oggetto diritti su beni immobili, senza alcuna plausibile motivazione; 

- assenza di valutazione delle finalità, profittabilità e interesse della Società alla esecuzione di una operazione commerciale;
· Deve essere assicurato il regolare funzionamento della Società e degli Organi Sociali, garantendo ed agevolando ogni forma di controllo interno sulla gestione sociale previsto dalla legge nonché la libera e corretta formazione della volontà assembleare; 
    6.2 Divieti

Ai soggetti apicali sono altresì prescritti comportamenti improntati al divieto di:

· rappresentare o trasmettere per l’elaborazione e la rappresentazione in bilanci o altre comunicazioni sociali, dati falsi, lacunosi o, comunque, non rispondenti alla realtà, sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della società; 
· rappresentare o trasmettere per l’elaborazione e la rappresentazione nella contabilità separata di dati falsi, lacunosi o, comunque, non rispondenti alla realtà; 
· omettere dati ed informazioni imposti dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della società, anche ai fini della contabilità separata;
· alienare beni, cedere partecipazioni, o compiere qualsiasi operazione volta a depauperare od occultare il patrimonio sociale che possa pregiudicare il soddisfacimento delle pretese dei creditori e segnatamente del Fisco.
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